
AMBON Almeno dodici persone, fra cui due
ragazzini, sono morte nei violenti scontri
armati che hanno opposto ieri cristiani e
musulmani ad Ambon, capitale dell'arcipela-
go delle Molucche, in Indonesia, dove è sta-
ta incendiata anche la sede delle Nazioni
Unite. Si tratta della peggiore esplosione di
violenza dall'accordo di pace che nel 2002

aveva messo fine ad una strisciante guerra
intestina religiosa che ha lasciato in terra
finora almeno 5mila morti e 700mila sfollati
nell'antico «arcipelago delle spezie», 2.400
chilometri circa a est di Jakarta, capitale del
più popoloso Paese musulmano del mondo.
Fonti ospedaliere di Ambon - città rigida-
mente divisa, sulla base del trattato di pace,

in zone cristiane e musulmane - parlano di
una dozzina di morti fra i quali vi sarebbero
due «adolescenti» e di oltre 60 feriti da colpi
d'arma da fuoco o da ordigni esplosivi o
incendiari artigianali. In fiamme anche di-
versi edifici, fra cui la sede Onu, un albergo e
una chiesa. «Non posso avvicinarmi a causa
degli scontri, ma vedo del fumo alzarsi dal
mio ufficio e da molti altri edifici della zo-
na», ha dichiarato un dipendente dell'Onu
che, come tutti i suoi colleghi - una quindici-
na in tutto - si trova al sicuro in un albergo
del capoluogo. Il tutto è cominciato quando
alcuni cristiani hanno voluto celebrare con
un corteo di automobile il 54esimo anniver-
sario della proclamazione dell'effimera Re-

pubblica (cristiana) delle Molucche del Sud,
nel 1950. La situazione è degenerata rapida-
mente quando i musulmani hanno iniziato
a lanciare sassi, e l'intervento della polizia
l'ha infine fatta precipitare. Secondo nume-
rose testimonianze, diverse persone sono sce-
se nelle strade armate di machete e di lance;
cristiani che vivono vicino ai quartieri mu-
sulmani hanno cominciato a scappare e lo
stesso hanno fatto diversi islamici che vivo-
no vicino alle aree riservate ai cristiani, men-
tre gli altoparlanti sui minareti delle mo-
schee intonavano «Allah akhbar» (Dio è
grande). Progressivamente i militari e i poli-
ziotti hanno ripreso il controllo delle strade,
nell'attesa, oggi, di altri 200 rinforzi.
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WASHINGTON «La scelta è nostra, non
vostra». Con questo striscione sbandie-
rato in faccia a politici e magistrati, cir-
ca 750mila donne hanno marciato ieri
a Washington per difendere il diritto
all’aborto. Hanno fatto sentire la loro
protesta sotto i palazzi del potere, la
Casa Bianca, il Congresso, la Corte Su-
prema dove i conservatori manovrano
per dichiarare superata la storica deci-
sione nella causa «Roe contro Wade»,
che nel 1973 rese legittima l’interruzio-
ne di gravidanza.

Sono venute da tutti gli Stati ameri-
cani, dalla California alla Carolina del
Sud, dal Texas al Vermont, e da 60 Pae-
si stranieri. Un movimento globale si è
sviluppato contro la cosiddetta «regola
del bavaglio» rimessa in vigore dal presi-
dente George Bush appena si è insedia-
to alla Casa Bianca nel 2001. Di fatto, la
regola vieta ai consultori sanitari nei
paesi poveri di dare informazioni e con-
sigli per la pianificazione familiare. Le
organizzazioni pubbliche o private che
trasgrediscono vengono automatica-
mente escluse dagli aiuti americani.

Per denunciare gli effetti devastanti
del divieto sono giunte a Washington
delegazioni di donne da nazioni africa-
ne e asiatiche, dal Kenya alla Thailan-
dia, ma anche da paesi ricchi come la
Germania e la Danimarca. «La regola
del bavaglio ha
un impatto negati-
vo sulla pianifica-
zione familiare in
tutto il mondo, e
questa è anche la
nostra causa», ha
spiegato Catheri-
na Hinz della Fon-
dazione Tedesca
per il Controllo
della Popolazione
Mondiale, che ha
sede ad Hanover.

Le donne americane intanto com-
battono un’altra battaglia, che sta assu-
mendo un’urgenza drammatica. Il pre-
sidente Bush non fa più mistero della
sua intenzione di mettere l’aborto fuori
legge. La maggioranza repubblicana al
Congresso ha approvato negli ultimi
tre anni una serie di restrizioni alle qua-
li il presidente Clinton aveva posto il
veto. Non soltanto Bush le ha firmate,
ma ha annunciato che intende andare
oltre. L’ultima parola tuttavia non spet-
ta né al presidente né al Congresso, ma
alla Corte Suprema. Cinque dei nove
giudici della Corte sono favorevoli al-
l’aborto e quattro contrari. La giudice
Sandra O’Connor, che ha compiuto 74
anni il 26 marzo, rifiuta di andare in
pensione perché è sicura che Bush no-
minerebbe al suo posto un giurista con-

trario all’aborto. Se il presidente sarà
confermato per altri quattro anni il di-
ritto all’aborto avrà i giorni contati.

Prima di partecipare alla manifesta-
zione, la senatrice Hillary Clinton ieri
ha invitato a colazione le organizzatrici
della marcia invitando a votare Kerry.
«L’amministrazione Bush – ha accusa-
to – è piena di gente che non tollera le
leggi contro le molestie sessuali, che è
contraria alle pari opportunità, e che
considera la legalizzazione dell’aborto
una violazione della costituzione».

In testa al corteo marciavano Kim
Gandy, la presidente di Now – National
Organization for Women, e Gloria Fel-
dt, presidente della federazione america-
na per la pianificazione familiare. Con-
fusa tra la folla ha sfilato Vanessa Kerry,
figlia del candidato democratico per la
Casa Bianca. Migliaia di dimostranti
erano accompagnate dai mariti o dai
fidanzati. «Questa – ha ammonito Glo-
ria Feldt – è la marcia per la vita delle
donne. È importante sviluppare un mo-
vimento che non sia limitato alle sole
femministe, ma abbia una base ampia e
diversificata, perché il momento è gra-
ve per tutti».

Lungo il percorso erano appostate
1500 attiviste del «Movimento per la
Vita», contrarie all’aborto. «Io ho abor-
tito due volte – ha detto Tabitha Warni-
ca, di 36 anni, di Phoenix in Arizona –
ma ora sono pentita. La scelta non spet-
ta a noi donne. Dio decide se dobbiamo

essere madri».
Due gruppi

di donne si sono
accampati in Mas-
sachusetts Ave-
nue, dove dai lati
opposti della stra-
da si trovano la
nunziatura apo-
stolica e la residen-
za del vicepresi-
dente Dick Che-
ney. Le une mani-
festavano a favo-

re, e le altre contro il Vaticano per il
divieto di fare la comunione imposto ai
politici che sostengono attivamente la
legittimità dell’aborto. La presa di posi-
zione è stata interpretata come un av-
vertimento al candidato democratico
John Kerry. Sabato Kerry ha fatto la
comunione lo stesso, nella chiesa catto-
lica di San Paolo a Boston. Padre Joe
Ciccone, che gli ha porto l’ostia consa-
crata, ha spiegato: «Ho seguito le diretti-
ve della nostra arcidiocesi, che mi ha
autorizzato esplicitamente». Padre Chri-
stopher Coyne, portavoce dell’arcive-
scovo, ha aggiunto: «L’arcidiocesi di Bo-
ston ha come principio di non rifiutare
pubblicamente la comunione ad alcu-
no. Chiediamo ai fedeli di decidere essi
stessi se in coscienza si sentono pronti a
riceverla».

Usa, 750mila donne sfilano per l’aborto
Alla marcia di Washington contro Bush anche Hillary Clinton e la figlia di Kerry: «La scelta è nostra»

La manifestazione delle donne contro la politica di Bush sull’aborto Foto di Gerald Herbert/Ap

lunedì 26 aprile 2004 oggi 5


